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Mirando a superare domenica il leader socialista 

Chirac dà una tregua a 
e sferra l'attacco a Mitterrand 

Il sindaco di Parigi ha improvvisamente cambiato tattica, cercando di raccogliere voti nell'elet
torato di centro-sinistra - n candidato del Partito socialista risponde rilanciando l'alternativa 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — C'è o non c'è quel
la effetto Chirac * che in 
queste ultime battute della 
campagna elettorale ' sembra 
essere venuto a turbare tut
ti i pronostici e a fare del 
candidato neo-gollista « un 
terzo incomodo* tra Giscard 
e Mitterrand? Il leader neo
gollista continua ad afferma
re che sarà presente al se
condo turno, che l'ascolto del 
suo messaggio cresce (qual
che settimana fa era all'W*>, 
oggi sarebbe al 20 e passa) 
e sulla linea di partenza del 
26 aprile si profilerebbe una 
battaglia sul filo del rasoio 
tra i quattro grandi tale da 
rendere plausibili almeno due 
ipotesi previste; Ckirac che 
sbarra la strada a Mitterrand, 
schiacciato tra il leader gol
lista e Marchais, Giscard che 
esce di scena divorato dall' 
€ effetto Chirac*. 

In queste ultime ore non 
si parla d'altro. In mancan
za di nuovi sondaggi che fi
no al secondo turno sono vie
tati, si analizzano quelli più 
recenti per arrivare alla con
clusione che se Giscard rista
gna sul 24% e Mitterrand si 
attesa sul 23 mentre Marchais 
cresce verso il 18 e U 19 e 

Riceviamo e pubblichiamo, 
Compagno Direttore, ho 

ietto con molta preoccupazio
ne l'articolo di domenica che 
mi riguarda. Il fatto che un 
grande partito indipendente 
quale è il PCI sia costretto a 
sezionare con il bisturi del 
chirurgo la verità allo scopo 
di ricavarne un quadro con
trario. alla verità che è ne
cessario per arrivare alle tue 
conclusioni arbitrarie e sba
gliate, dimostra lo stato di 
orisi del partito dovuto agli 
errori del vertice. 

Tu mi chiedi «Che proget
to ha il senatore Fasti? ». 
Questa domanda ha il solo 
scopo di disinformare e diso
rientare l'opinione pubblica 
in quanto ad essa ho dato 
ben .quattro risposte negli ul
timi Ode anni: il 30 aprile 
1979 scrivevo ufficialmente al 
partito che sarebbe stato ne
cessario « chiarire all'opinione 
pubblica italiana quali siano 
i realistici bilanci delle forze 
NATO e Patto di Varsavia 
mediante una ineccepibile do
cumentazione ufficiale ameri
cana ed alleata in modo da 
porre la riduzione degli arma
menti in termini concreti ed 
in perfetta sicurezza ». Univo 
alla lettera una mia interro
gazione in proposito al Senato 
del 3 maggio 1979 dichiaran
domi pronto «a partecipare 
a dibattiti, tavole rotonde, 
riunioni ecc. ». Nessuna rispo
sta. n 26 luglio 1979 altra let
tera nella quale analizzavo 
quelle che erano a mio pa
rere le cause dell'insuccesso 
elettorale. Denunciavo la «bu
rocratizzazione mentale del 
partito», e scrivevo testual
mente: « In politica estera ab
biamo lasciato credere che 
dovevamo restare nella NATO 
perché ci difendeva avvalo
rando cosi la tesi di una U-
nione Sovietica super-armata 
aggressiva e minacciosa. CIO 
è totalmente falso. Aver ac
cettato senza discutere la peg
giore propaganda della CIA 
non ha accontentato 1 nemi
ci del PCI per 1 quali qualun
que cosa faccia il partito ha 
sempre torto- mentre per 
contro ha scontentato a ra
gione tutti quelli che vedono 
nell'Unione Sovietica un gran
de paese che fra gravissime 
difficoltà e in un contesto 
storico irripetibile, ha dato 
vita ad un esperimento di in
contestabile enorme Impor
tanza mondiale ». Nessuna 
pratica risposta. Il 23 marzo 
1980 altra lettera nella quale 
precisavo che «il problema 
delle opposte forze, dei mis
sili americani e dell'Afgani-
stan debbono essere appro
fonditi su basi realistiche e 
documentate. Ti unisco in 
proposito la relazione che ho 
svolto in Senato il 10 dicem
bre dello scorso anno (1979): 
penso che sia necessario un 
approfondito dibattito su que
sti temi con gli esperti del 
partito che si occupano della 
politica militare ed estera. In 
sintesi il Patto di Varsavia 
spende per la propria difesa 
la metà dei bilanci militari 
ed ha la metà circa delle for
ze armate delle potenze ne
miche dell'Unione Sovietica 
in Europa ed in Asia. Per 
quanto riguarda in partico
lare ! missili Pershing n e 
Cruise nessuna delle ragioni 
addotte per giustificare lo 
schieramento in Europa ha il 
minimo fondamento raziona
le— Ti prego vivamente di 
disporre il dibattito che chie
do a livfi'io decisionale del 
part'to». Nessuna risposta, n 
2 febbraio 1981 quarta lettera 
nella quale scrivevo: «Il rea
le bilancio delle forze NATO-
Cina Patto di Varsavia, gros
solanamente distorto dalla 
CIA e dalla propaganda ame
ricana è diventato elemento 
di fondo della politica estera 
ed Interna italiana.. Non so
no solito piangere sul latte 
versato, penso tuttavia che V 
esperienza debba servire a 
correggere i nostri errori an
che perché sono sempre più 
percepiti dalla baae del par
tito che critica con ragione la 
nostra sottomissione agli o-
rientamenti americani che, 
fra l'altro, non facilita 11 no
stro ingresso al governo-, TI 

Chirac ti involerebbe oltre U 
20, ci sarebbero tutte le con
dizioni per rimettere in di
scussione un duello finale 
scontato tra Giscard e Mit
terrand. 

Su questi numeri si potreb
be giocare all'infinito. . E' 
quello che sembra aver scel
to la stampa alla ricerca di 
un minimo di suspense che 
rompa il grigiore di questa 
campagna elettorale prestan
dosi tuttavia a quella che 
sia in campo socialista che 
in quello giscardiano viene 
vista come una < manovra di 
intossicazione». 

Chirac comunque non per
de un colpo per alimentare 
questa atmosfera a lui favo
revole, non senza qualche a-
bilità. Se all'inizio della sua 
ascesa aveva sfruttato l'usu
ra del suo avversario di mag
gioranza, dicendosi disposto a 
passare sul cadavere politico 
di Giscard « pur di ridare una 
speranza alla Francia*, da 
qualche giorno percorre in 
lungo ed in largo il Paese 
per cercare di convincere il 
maggior numero di elettóri che 
è Mitterrand l'uomo da eli
minare se si vuole « evitare 
U rischio della sinistra*. 

L'appello € solenne* lancia- I 

to ieri € all'altra corrente del
la maggioranza che vuole la 
continuità ma . nel rinnova
mento* è un invito alla squa
dra « a giocare in casa » poi
ché, lui capitano, può con
vincere anche -. coloro che 
sono attaccati agli ideali del 
socialismo e dell'umanesimo, 
ma che rifiutano la parteci
pazione al potere del PC che 
sarebbe inevitabile con una 
vittoria di Mitterrand. 

A tutti Chirac ricorda che 
è al primo turno * che si de
ciderà U destino del Paese*. 
che è a lui che occorre dare 
il voto utile «al fine di eli
minare il rischio che rappre
senterebbe l'azione di Mitter
rand». Abile manovra certo, 
ma non priva anch'essa di in
cognite, poiché l'effetto di ri
getto da cui continua ad es
sere colpito Giscard potrebbe 
sconvolgere ' lo scenario • pre
visto da Chiare e nessuno è 
in grado di dire che cosa u-
scirébbe da un confronto tra 
Mitterrand ed U leader golli
sta, rappresentante di una 
maggioranza dilaniata e divi
sa in questo caso forse più 
della sinistra. 

Nell'entourage di Giscard, 
come si diceva, non si'crede 

affatto a questa ipotesi ed 
addirittura si sostiene che 
Chirac nonostante il clamore 
che si fa attorno al suo no
me arriverebbe buon quarto 
dietro Marchais. Anche per i 
socialisti l'ipotesi è ritenuta 
« assurda *, ma. non si . n o 
sconde tuttavia una • certa 
preoccupazione. Il Partito so
cialista infatti aveva pensato 
in un primo tempo che l'a
zione di disturbo di Chirac 
poteva nuocere solo a Giscard, 
ma la sua ascesa e il suo 
nuovo slogan anti-mitterran-
diano minacciano ora di con
quistare quel terreno occupa
to da una • destra destabiliz
zata e scontenta di Giscard 
necessario al leader socialista 
per compensare eventuali ef
fetti della disunione della si
nistra. 

Questo timore- è evidente 
nel doppio versante su cui si 
sviluppano gli ultimissimi di
scorsi di Mitterrand: l'invito 
agli scontenti a non lasciarsi 
tentare da Chirac indicato per 
la prima volta come tuomo 
di destra* e l'allargamento 
del discorso unitario per cer
care di convincere quanti più 
elettori di sinistra à € votare 
utile* fin dal primo turno. 

E' su questo tema del € vo
to utile* del resto che i due 
candidati, cui nonostante tut
to, si continua a dare credito 
quali protagonisti del duello 
finale, spendono in queste ore 
tutte le frecce al loro arco. 
Giscard sviluppando il tema 
secondo cui occorrerebbe « af
fidare la costruzione della ca
sa a colui che ha costruito le 
fondamenta » e non ai « de
molitori ». Mitterrand rivol
gendosi « a tutti i lavoratori », 
impegnandosi in « una politi
ca di riconciliazione dei fran
cesi sulla base dell'accesso 
al potere degli strati e delle 
classi sociali che ne sogno 
state fino ad oggi escluse », 
lasciando al dopo elezioni la 
questione di un negoziato coi 
comunisti su governo e pro
grammi (€ per ora nel loro to
no non c'è ancora nulla di 
nuovo*). 1.comunisti, da par
te loro, per porre le loro con
dizioni a Mitterrand, annun
ciano indirettamente i favori 
che incontrerebbe il loro 
programma, sostenendo che 
un risultato inferiore al 20 
per cento a favore di Mar
chais al primo turno sarebbe 
da ritenersi « non buono ». 

Franco Fabiani 

PARIGI — I diamanti di Bokassa sul manifesti di Giscard 

Reagan insiste: «Nessuna 
legge speciale sulle armi» 

WASHINGTON — « Penso che farò più attenzione neW 
andare in giro in futuro; ma non intendo fare nessun cam
biamento per motivi di sicurezza a causa di quanto è av
venuto», ha affermato Ieri il presidente degli Stati Uniti, 
Ronald Reagan, che ha inaspettatamente concesso alle 
agenzie di stampa americane «UPI» e «Associated Press» 
la prima intervista dopo l'attentato in cui è stato ferito il 
30 marzo. 

Riguardo al suo attentatore il giovane John Hinckley, 
il presidente USA ha detto: «Spero che anche lui riesca a 
guarire. Sembra essere un giovane dalla mente molto tur
bata. I suoi genitori devono essere distrutti dal dolore». 

Sul controverso problema, risollevato dall'attentato, di 
una più rigida legge per 11 controllo delle armi da fuoco 
negli Stati Uniti, Reagan ha comunque ribadito di essere 
contrario. 

In Cina 
s - > • 

Disoccu-

in cortèo 
nel cen
tro di 

Shanghai? 
PECHINO — Una manifesta
zione cui hanno partecipato 
almeno un migliaio di disoc
cupati che chiedevano lavo
ro si è svolta il 13 aprile 
scorso a Shanghai. Lo riferi
sce l'agenzia «AFP» da Pe
chino che cita una «fonte» 
bene informata. 

La manifestazione si è svol
ta presso l'ufficio municipa
le del lavoro, non lontano dal 
« Bund », il celebre viale che 
costeggia il fiume Huangqu, 
nel centro della città. Pare 
che non vi siano stati inci
denti. 

Nei giorni precedenti c'e
rano state nello stesso luogo 
analoghe manifestazioni con 
la partecipazione di alcune 
centinaia di persone. 

Nella città di Shanghai. 
come nel resto del paese — 
osserva la « AFP » — c'è at
tualmente una grave crisi 
dell'impiego resa ancor più 
difficile dal ritorno illegale 
in città di numerosi giovani 
di Shanghai mandati negli an
ni sessanta nelle campagne, 
ih particolare nel Xinjiang 
(ovest), e che reclamano ora 
il proprio inserimento nelle 
attività urbane. 

in CiU 

Appello 
per i mi
natori in 
scioperò 
di « El 

Teniente » 
RÓMA — Un appello alla so
lidarietà con i •' lavoratori 
delle miniere di rame cileni 
che hanno incominciato oggi 
uno sciopero ad oltranza è 
stato lanciato da « Cile demo* 
cratico». 

In un comunicato, « Cile de* 
mocratico » afferma che i 
10.500 lavoratori della minie
ra di rame di « El teniente ». 
la seconda del Cile per im
portanza, si sono messi in 
sciopero dopo il rifiuto del 
governo alla loro richiesta di 
un aumento del dieci per 
cento. 

«La dittatura ha offerto II 
due per cento — dice il co
municato — in un paese dove 
la perdita di potere d'acqui
sto è stata del trecento per 
cento negli ultimi dieci anni *. 

D 29 aprile 
la riunione del 
CG del POUP 

VARSAVIA — H decimo Co
mitato centrale del POUF 
(Partito Operaio Unificato 
Polacco) si riunirà mereoledì 
prossimo 29 aprile a Varsa
via: lo annuncia ufficialmen
te l'agenzia di stampa po
lacca «Pap». 

Una lettera 
del sen. Pasti 

Non cerca 

discussione 
sarei grato se potessi parte
cipare ad una riunione del 
comitato centrale del partito 
per discutere questi temi». 
Nessuna risposta. . 
•Non starò ora a confuta» 

le tue informazioni e Illazioni 
che sono le une incomplete e 
le altre infondate o non per
tinenti. Preciserò soltanto 
che lo slogan preso a prestito 
dal partito radicale che non 
ci sono bombe atomiche buo
ne e bombe atomiche cattive, 
serve soltanto a nascondere, 
fra l'altro male, che ci sono 
strategìe e forze armate ag
gressive che preparano la 
guerra nucleare limitata e 
strategie e forze armate di
fensive che vogliono evitare 
la guerra, sia nucleare che 
convenzionale. Mettere sullo 
stesso piano Unione Sovietica 
e Stati Uniti, perché questo 
è lo scopo dello slogan, signi
fica falsare completamente la 
realtà presente e passata. I 
miei numerosi e Ignorati in
terventi in Senato si basano 
esclusivamente su un'ampia 
documentazione ufficiale ame
ricana e NATO. Fra l'altro il 
tuo articolo dimostra che non 
hai mai letto neppure una pa
rola dei miei interventi men
tre poi ritieni di avere il di
ritto di formulare giudizi ne
gativi. nei miei confronti. Ti 
pare un procedimento - cor
retto? 

Compagno Direttore, fi tuo 
Interrogativo iniziale deve es
sere capovolto, non e Che pro
getto ha il senatore Pasti? », 
ma «Che progetto ha 11 PCI?». 
Ma a parte questioni perso
nali anche Importanti. Io cre
do che noi dobbiamo mettere 
In primo piano il partita Ti 
chiedo quindi di svolgere due 
azioni necessarie ed urgenti: 
promuovere un dibattito se
rio. approfondito e conclusivo 
che potrà rinsaldare la coe
sione fra vertice e base evi
rando fratture; aiutare la dif
fusione della rivista «Lotta 
per la Pace» non soltanto 
perché essa è sempre più II 
punto di coagulo degli italia
ni che vogliono distensione, 
disarmo e pace, ma anche 
perché costituisce un anello 
di collegamento che tiene uni
ti gli scontenti al partito. 
Voler spezzare questo anello 
come tu tenti di fare, dimo
strerebbe. fra l'altro, che il 
partito teme la verità, doè 
che è un partito come tutti 
gli altri. E ciò sarebbe grave! 

NINO PASTI -

La lettera del sen. Pasti 
non risponde mìnimamente 
al problema politico che l'U
nità ha sollevato nei suoi 
confronti coU'articoto di do
menica scorsa: quello cioè di 
non favorire affatto la lotta 
per la pace, ma al contra
rio di indebolirne schiera
menti e contenuti con le sue 
accuse, rozze e calunniose, ri
volte indiscriminatamente al
le « sinistre » italiane per es
sersi fatte — dice — e soste
nitrici e propagindiste » delle 
test « più belliciste ». Noi sia
mo disposti a discutere con 
tutti, anche con chi dissente 
profondamente da noi Ma 
quando la calunnia viene u-
tata con tanta spregiudica
tezza c'è da chiedersi cosa 
vuole questo personaggio: 
vuole dibattere tesi o ha in 
mente altro? Perciò non do
vrebbe meravigliarsi se alcu
ne sue lettere scritte su que
sto tono non sono state rite
nute degne di risposta. 

Anche in questa tetterà al
l'Unità U sen. Pasti ribadi
sce che la sua astone politi

ca parte proprio dal presup
posto che il PCI avrebbe « ac
cettato senza discutere la 
peggiore propaganda della 
CIA» e che andrebbe quin
di «criticata con ragione la 
nostra sottomissione agli o-
rientamenti americani*. 

Chiunque abbia seguito tut
to ciò che l'Unità ha scritto 
in questi anni e ciò che a 
nostro partito ha fatto, ol
tre che affermato nei suoi 
documenti di politica estera, 
non può non trovare diffa
matorie simili asserzioni e 
non chiedersi con preoccu
pazione per quale scopo ven
gano fatte. 

Per quanto riguarda il pro
blema degli armamenti — il 
solo su cui il sen. Pasti ri
torna nella sua lettera, vi
sto che in questa egli non fa 
riferimento all'Afghanistan 
— ci limiteremo a ricordare 
che le • nostre analisi, lungi 
dal basarsi sulle informazio
ni di una sola parte, sono 
sempre state costruite sui da
ti forniti da tutte le fonti 
disponibili, delTOvest, delV 
Est e dei paesi neutrali (tra 
cui anche quelle dell'Istituto 
per il disarmo — o SIPRI — 
di Stoccolma, una sede alta
mente rispettata in campo 
internazionale). Proprio su 
questa base multilaterale., la 
più obiettiva che ci sia con
sentita, ti, nostro partito ha 
non soltanto lottato contro 
rinstallazione di nuovi mis
sili americani in Europa, ma 
ha anche avanzato quella sua 
proposta di moratoria sul di
spiegamento delle armi mis
silistiche di tutte le parti. 
come premessa per una loro 
riduzione progressiva e bilan
ciata sull'intero continente 
europeo, in ogni sua regio
ne, sia essa controllata dal
la NATO ó dal Patto di Var
savia: una proposta che non 
solo incontra consensi fra 
forze di diverso - orienta
mento ideale e politico in nu
merosi paesi europei, ma che 
è stata trovata ragionevole 
anche da Breznev al recen
te congresso del PCUS. 

La nostra posizione è sem
pre stata favorevole alta di
fesa di un raggiunto e rico
nosciuto equilibrio delle for
ze (e su questa base abbia
mo fondato anche la nostra 
scelta contraria ad abbando
ni unilaterali dei patti esi
stenti) non perchè conside
riamo questo come un idea
le, ma perchè riteniamo che 
solo di qui si possa e si deb
ba partire per misure effet
tive di disarmo e di disten
sione mattare che, per esse
re possibili ed efficaci, devo
no essere bilanciate, cioè non 
creare vantaggi unilaterali 
per nessuno. E solo cosi è 
possibile mobilitare forze rea
li (masse, partiti, organizza
zioni di diverso orientamen
to e anche governi) su una 
linea che lavori concretamen
te per la distensione. Ci sia
mo quindi opposti e ci oppo
niamo con forza, con tenacia 
e con irriducibile passione, « 
tuffi i tentativi — in parti
colare. a quelli della nuova 
amministrazione Reagan — 
di rilanciare nel mondo una 
micidiale corsa agli arma
menti. Nella logica del sen, 
Pasti (che è la stessa di Rea
gan, rovesciata) ciò sarebbe 
impossibile. 

Resta da chiedersi come 
può U sen. Pasti auspicare 
«un dibattito serio, appro
fondito e conclusivo», quan
do ignora totalmente queste 
nostre scelte e, anziché di
scutere sul terreno di questi 
fatti, noti a chiunque, iscrit
to o non iscritto al PCI, ab
bia seguito la nostra politi
ca, lancia insulti a tutti noi 
— con l'eccezione di alcu
ni. non meglio identificati, 
« scontenti* — per denun
ciarci come •servi della 
CIA»? In campo intemazio
nale U suo non è il linguag
gio della distensione. F sgra
devole eprmve che egli vo
glia introdurre questo tipo di 
polemica nel nostro partito. 
Non può quindi credere di tro
vare fra noi gente disposta 
a un simile gioca, 


